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NICETA CONIATA E LA PANOPLIA DI DAVIDE COMNENO 
 
 
X 6,2 OÙkoàn kaˆ toà tÁj m£chj ™nst£ntoj kairoà kaˆ panto…wn Óplwn kaˆ  

mhcanîn kinoumšnwn kat¦ tÁj pÒlewj, qeat¾j tîn polem…wn m£lista Ãn  

aÙtÒj, oÙk ¢nt…paloj·.... to…nun oÙdenˆ tîn ¡p£ntwn ðpto panopl…an 

¢mfias£menoj, ¢ll' ¢pe‹ce kr£nouj kaˆ qèrakoj kaˆ knhm…dwn kaˆ qureoà 

ktl.  

 
Al  momento della battaglia, quando armi e macchine d’ogni genere muovevano contro la città, 

Davide fu soprattutto spettatore dei nemici, non avversario (...) 

Nessuno lo vide con l’armatura indosso ma si teneva lontano dall’elmo, dalla corazza, dagli 

schinieri e dallo scudo  (trad. A. Pontani) 

 

Con queste parole, lo storico bizantino Niceta Coniata1 descrive  l’imbelle 

comportamento di Davide Comneno, cui era affidata la difesa di Tessalonica, la 

seconda città dell’impero , assediata per mare e per terra dai Normanni.  

Dietro la apparente asetticità della narrazione storica, si cela un severo e sprezzante 

giudizio: che diviene palese solo rintracciando ed analizzando le fonti cui Niceta, con 

una tecnica a lui consueta, attinge, ma delle quali lascia filtrare nel racconto solo 

alcuni indizi.2  In questo caso, stupisce il fatto che, dopo aver nominato la panoplia 

che David Comneno si guardava bene dall’indossare, come avrebbero richiesto le 

drammatiche circostanze, ne nomini particolareggiatamente tutti gli elementi: elmo, 

corazza, gambiere e scudo3. Una indagine relativa alle fonti ne chiarisce la 

                                                 
1 NICETA CONIATA  Grandezza e catastrofe di Bisanzio (Narrazione cronologica) , a c..di J.L. van Dieten e A. Pontani, 
II, Milano 1975,  p.178. 
2 Non parlerei, con A. KAZHDAN, Introduzione a NICETA CONIATA,  Grandezza cit., I, Milano 1974, pp.. XXXVIIIss.,  
dell’ uso di stereotipi , ma di un vero e proprio riuso delle fonti classiche, di cui comunque la sua cultura era imbevuta, 
al fine di esprimere quanto l’obiettività della narrazione storica non gli permetteva di evidenziare. 
3 E’ singolare che non si parli della lancia, come del resto nell’ascendente più alto di siffatti “elenchi”, quell’ALCEO, (fr.  
140  V.), il cui mevga dovmoı marmaivrei dello splendore di una congerie  di armi  con ogni probabilità spoglie di 
guerra, cf. B. MARZULLO, Il “miraggio” di Alceo,  Leipzig-München 2007, pp. 28 n.50, 49 n.81,  68, 110 n.209, 136 ( 
di prossima pubblicazione). 
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motivazione. In Eur. Phoe. 779 Eteocle comanda di portargli la sua armatura: 

™kfšrete teÚch p£nopl£ t' ¢mfibl»mata.  

 

 Dopo aver predisposto le difese di Tebe assediata dall’esercito del fratello 

Polinice, si accinge infatti  a recarsi là dove la battaglia sarà più feroce: lo schol. ad 

loc. specifica che i la panoplia, di cui egli intende rivestirsi è costituita da elmo, 

corazza, scudo, tunica, gambiere e quant’altro fosse necessario. Sono le stesse armi 

che David dispregia: risulta  dunque evidente il confronto tra l’ardire ed il sentimento 

di coraggiosa responsabilità dell’eroe  che difende la sua patria ( come ancora 

specifica lo schol.  al v. 781) e il vile rifiuto del Comneno: l’intento nascosto di 

Niceta è tutto nel rimarcare siffatta diversità.  

 In realtà  le armi nella narrazione di Niceta assumono, spesso, un ruolo di 

rilievo, un  valore ed un significato che travalicano quello comune ( l’oggetto usato 

per una determinata funzione). Vestire le armi, per un capo, equivale ad assumere un 

dovere, etico oltre che politico;  schierare un esercito in armi, anche se non ci sarà 

battaglia, ha una funzione  di deterrente potenza, ed il terrore in chi osserva è 

suscitato dall’insostenibile, corrusco bagliore di armature e finimenti dei cavalli 

lucidati alloa perfezione e colpiti dai raggi del sole. Cosi il ribelle Alessio Brana, al 

solo scopo di annichilire gli abitanti di Bisanzio assediata e spingerli alla ribellione  

 ( XII 10,5 poiîn d' ™p…fobon to‹j ¢stiko‹j ˜autÕn kaˆ diastasi£zein toÝj 

œndon peirèmenoj),  inviò una parte del suo esercito di fronte alla città , dall’altra 

parte dello stretto. I soldati, obbedendo, salirono sulle alte colline  e dispiegarono al 

vento le insegne4:   
Ð d� ¼lioj to‹j qèraxin ™mp…ptwn kaˆ to‹j tîn stratiwtîn prosb£llwn 

qèraxi neosm»ktoij oâsi kaˆ le…oij ™po…ei ¢pop£llesqai toÚtwn kat¦ 

kamp¾n kaˆ ™p£nodon tîn ¢kt…nwn selagism£twn ™kpurhn…smata, æj kaq' 

                                                 
4 Cf. P. CESARETTI, L’impero perduto, Milano 2006, p.225 
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ÐmhgÚreij tÕn ¢stikÕn sullšgesqai dÁmon e„j t¦ ¢nesthkÒta tÁj pÒlewj 

g»lofa kaˆ t¦ prattÒmena qe©sqai kaˆ di¦ ple…stou t…qesqai qaÚmatoj.5  
Il sole, cadendo sulle corazze e cozzando sulle corazze dei soldati, che erano forbite e levigate, 

faceva rimbalzare da esse esplosioni di bagliori nel flettersi e riverberarsi dei raggi, cosicché il 

popolo di Costantinopoli si raccolse in gruppi sulle colline che si elevano nella città per osservare 

ci che accadeva e ne provò grandissima meraviglia (trad. A. Pontani) 

 

 

Identico terrore doveva provocare nei soldati di  Andronico Contostefano la visione 

dei nemici, uomini e cavalli di Dionigi, le cui armature e finimenti risplendevano 

sinistramente sotto il sole, schierati di fronte a loro prima della battaglia  (VI 1,13): 
 aÙt¾ d� ¹ ¢nt…macoj Ðmaicm…a frikalšon Ôntwj kaˆ dusant…blepton Órama 

Ãn, p©sa  oâsa ƒppÒthj kaˆ logchfÒro j . oÙ mÒnon d� oƒ ¥ndrej mete‹con 

toà ¢kriboàj Ðpl ismoà  ka ˆ  podhn ekoàj , ¢ll' Ãn Ðr©n kaˆ tîn †ppwn 

aÙtîn d ia d»mata  mascalistÁraj profainÒntwn kaˆ perikeimšnwn 

pr ome twp … d ia  kaˆ p rost e rn … d ia  tîn blhm£twn  ™rÚmata. Ð d� tîn 

†ppwn frimagmÒj, ¹  d �  p r Õ j  ¼l i o n  ¢n taugoàsa  tîn  Óplwn  

s t i lbh dèn , æj ™ggÝj Ãn t¦ strateÚmata, kainotšran ™po…ei t¾n qšan kaˆ 

di¦ fÒbou kaˆ qaÚmatoj to‹j ™k tîn stratopšdwn ¢mfo‹n.  

 
La schiera compatta dei nemici era uno spettacolo che faceva veramente rabbrividire e non si 

poteva guardare: erano tutti a cavallo e forniti di lancia. Non solo gli uomini avevano una 

armatura completa e lunga fino ai piedi, ma si potevano vedere bardature sulla testa e sul dorso 

degli stessi cavalli, rivestiti di frontali e pettorali a difesa dai colpi. Quando gli eserciti furono 

                                                 
5  L’antagonista di Alessio Brana, Corrado di Monferrato, nello scontro decisivo, indossava non una panoplia, ma , una 
sorta di corazza di lino, che Niceta si sofferma a descrivere con cura (XII 10,20):” Questa volta egli combatteva senza 
scudo e indossava a mo’ di corazza un tessuto fatto di lino( dihgwn…zeto, ™k d� l…nou pepoihmšnon Ûfasma), bagnato 
in vino aspro ben salato, piegato più volte; infeltrito da sale e vino era resistente a tal punto da essere impenetrabile ad 
ogni freccia” ( trad. A. Pontani) Va notata la singolare consonanza con i qwvrrakej  nevw livnw ( corazze di lino 
nuovo) di Alceo. (fr. 140, 9 V.); un tipo di armatura, la cui eccezionalità è sottolineata da A. PONTANI in NICETA 
CONIATA,  Grandezza, cit.,II,  p.122, n.48. Poco oltre nello stesso luogo, Niceta  per descrivere la battaglia “scudo 
contro scudo, elmo che cozzava con elmo” ( ¢ s p ˆ j  g¦r ¢ s p … d a  kaˆ k Ò r u j  k Ò r u q a  ½ r e i d e ), attinge 
visibilmente a. Hom. N 131 = P 215. 
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vicini, il nitrito dei cavalli e il luccichio delle armi che risplendevano al sole, rendevano lo 

spettacolo inconsueto, formidabile e stupefacente per i due eserciti (trad. A. Pontani) 

 

 Niceta si inserisce in una tradizione che affonda lontano le sue radici, 

nell’epica omerica, in Esiodo, in Alceo. Una tradizione ben salda, se ancora  Quinto 

Smirneo (II 207ss.) narrava di Achille, splendente e terrifica guida degli Argivi nella 

mischia cruenta: le armi dell’eroe mandavano bagliori corruschi 

(marma … r eskon )  sotto i raggi del sole , contribuendo ad incutere terrore. 

Non si tratta, comunque, per Niceta, di puro e semplice riutilizzo di un topos 

letterario, ma di nostalgica ed elitaria ricerca ( e riproposizione) di quei valori epici 

da cui il topos stesso era stato originato. Polibio (XI 9,1ss.) ne chiarisce l’essenza, 

quando fa dire a Filopomene che tenere armi ben curate e farle risplendere è 

necessario. Saranno sempre pronte ad incutere terrore nei nemici: 
meg£la m�n g¦r œfh t¾n lamprÒ th ta  sumb£llesqai pr Õ j  œkplhx i n  

tîn  Øp enan t …wn , poll¦ d� sunerge‹n t¾n ™k tÁj ™piskeuÁj ¡rmog¾n  

tîn  Óplwn  e„j t¾n cre…an. (...) diÒper œfh de‹n tÕn e„j ™xoplis…an À 

strate…an ™kporeuÒmenon, Óte m�n t¦j knhm‹daj perit…qetai, skope‹n Ópwj 

¢raru‹a… te kaˆ st…lbousai tîn Øpodesmîn kaˆ krhp…dwn Øp£rcwsin aátai 

m©llon, Ótan d� t¾n ¢sp … da  kaˆ (tÕn) qèraka  kaˆ tÕ k r£no j  

dialamb£nV, periblšpein †na tÁj clamÚdoj kaˆ toà citînoj kaqareiÒtera 

taàq' Øp£rcV kaˆ polut el šst e ra  6 

 

 “disse infatti che lo splendore delle armi contribuiva molto a spaventare  nemici e che, se le armi 

indossate erano ben sistemate, ciò risultava assai utile (...) perciò disse che chi usciva per 

un’esercitazione in armi o per una campagna militare, quando avesse indossato le gambiere 

avrebbe dovuto fare attenzione che fossero ben connesse e più splendenti delle scarpe e delle 

calzature, e qualora prendesse lo scudo, la corazza e l’elmo, avrebbe dovuto badare che questi 

                                                 
6 Dal  citato luogo di Polibio sembrerebbe attingere POLL. I 149, che raccomanda la cura e la lucidatura di ¢sp…daj  
qèrakaj kaˆ tÕ kr£nh e knhm‹daj. 
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oggetti fossero più puliti e curati della sua clamide e della sua tunica” trad. F. Cannatà, A 

Ercolani, M. Sonnino)  
 

 Siffatta, scrupolosa e preveggente cura rivela l’indole di uomini valorosi ed amanti 

della patria (¹ d' ™ n  t o ‹ j  Óplo i j  polutšleia kaˆ semnÒthj ¢ndrîn ¢gaqîn, 

proairoumšnwn ˜autoÝj kaˆ t¦j patr…daj ™ndÒxwj sózein) .  

 Lo splendore delle armi era caratteristica essenziale dell’eroe omerico7. In X 

131ss. Achille  appare simile ad Enialio: intorno a lui lampeggiava il bronzo, simile 

al bagliore o del fuoco vivo o del raggio del sole.  

Ma anche in N 338ss., nella battaglia presso le navi, si affrontavano schiere dalle 

armi balenanti: e il bagliore bronzeo  che dardeggiava dagli elmi lucenti, dalle 

corazze levigate e dagli scudi lucenti, feriva lo sguardo   

Il termine aÙghv  designa, in entrambi i casi, il lampeggiare8 ( non diversamente l’¹ 

d� p r Õ j  ¼l i o n  ¢n taugoàsa  tîn  Óplwn  s t i lbh dèn  di Niceta): un  

accecante bagliore, che caratterizza le armi del più potente degli dei, Zeus, nella 

battaglia contro i Titani. Sono i fulmini a mandare  tali sinistri barbagli, secondo il 

racconto di Hes. Th.698: 

      flÕx d' a„qšra d‹an †kanen  

   ¥spetoj, Ôsse d' ¥merde kaˆ „fq…mwn per ™Òntwn  

   aÙg¾  marma … r ousa  keraunoà te steropÁj te.9  

Sarà superfluo ricordare l’ostentato e minaccioso compiacimento di Alceo  (fr. 140  

V.) di fronte al marma…rein  di splendide armi, dedicate ad Ares nel suo tempio. 

                                                 
7 Ma anche di quello tragico: in EUR. Andr.1146 Neottolemo , circondato da assalitori in un mortale agguato nel tempio 
di Apollo, kremast¦ teÚch pass£lwn kaqarp£saj (v.1123).   
 
3 Il termine è proprio dei raggi del sole, ne connota l’insostenibile luce; cf. e. g. ARISTOPH. Nub. 236 Ômma g¦r 
a„qšroj/ ¢k£maton selage‹tai/marmaršaisin aÙga‹j.  In tal senso Niceta lo usa solo due volte. 
 
 
9 A questi versi forse alluderà il citato Quinto Smirneo: sembrano confermarlo il singolare riferimento ai Titani (cui è 
paragonato Achille !) e la presenza di m a r m a … r e s k o n . 
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Questa è la tradizione, di cui Niceta appare nostalgico epigono,  una nostalgia che 

non sorprende riaffiori nel (“greco”) Foscolo dei Sepolcri (vv. 201ss.):  

 

Il navigante 

   che veleggiò quel mar sotto l'Eubea, 

   vedea per l'ampia oscurità s c i n t i l l e  

   b a l e n a r  d ' e l m i  e di cozzanti b r a n d i , 

   fumar le pire igneo vapor, c o r r u s c h e  

   d ' a r m i  f e r r e e  vedea larve guerriere 

   cercar la pugna. 

 

 

 

 

Dalila Curiazi 


